
Ieri Grillo deve aver pensato di essere
più figo di Casaleggio e così nel suo
blog ha imposto ai suoi ormai titubanti
fedeli una riflessione «di alto profilo» a
sua difesa. Doveva diluire la sgradevo-
lezza, sofferta da molti, da lui provoca-
ta nei giorni scorsi quando ha accusato
la consigliere comunale a Cinque Stel-
le, Salsi, di aver ceduto al suo punto G
presentandosi nello studio tv di Floris.
A dispetto delle sue precise indicazio-
ni.

Intanto, c'è da dire che vederlo ar-
meggiare per parare un colpo è stata
una novità e anche magari il segno di
una nuova fragilità. Bossi, per esem-
pio, che del linguaggio aspro e forte,
maschilista e violento, aveva fatto un
must dei nostri tempi, non si era mai
sbracciato alla ricerca di fondali lingui-
stici e semantici in grado di giustificar-
ne la coraggiosa legittimità. Men che
meno il leader della Lega aveva prova-
to a rivoltare l'accusa di aver violentato
il «politicamente corretto» verso chi
l'aveva formulata, come invece tenta di
fare Grillo lamentando che questa sen-
sibilità, il giudizio che ne discende so-
no, sarebbero «una minaccia alla liber-
tà di parola».

Quindi, eccoci ad una presa di posi-
zione che copre, certamente al di fuori
di ogni intenzione, i titolari del linguag-
gio politicamente scorretto che ha fat-
to la storia recente del nostro paese,
l'ha governato e messo in ginocchio; e
cioè, oltre a Bossi padre e figlio, anche
Berlusconi. Una modesta platea sul via-
le del tramonto ringrazia, quindi, che il
Grande Megafono del Movimento dei
grillini, spenda pensiero e letture ap-
propriate per additare e criminalizza-

re i «castratori» interpreti del «neo pu-
ritanesimo», quelli che metterebbero
le mutande alle statue della «verità» e il
reggiseno a quelle della libertà. Tanto
per restare in tema. Comunque, è un
intervento sofferto, si intuisce, dettato
dalla necessità di uscire da un angolo
che evidentemente nemmeno noi, nel-
la nostra “cattiveria”, siamo riusciti a
registrare in tutta la sua angustia in co-
da alle reazioni prodotte dalla storia
del punto G. Grillo denuncia con vigo-
re laicissimo «la Lourdes linguistica
che edulcora e trasforma le parole, so-
stituisce la realtà....» e già si intuisce
che il nostro sta per scegliersi i «santi»
ai quali attaccare il suo carretto.

Fatto: è Giordano Bruno il prescel-
to, e già si immagina la folta chioma e
la ricca barba sale e pepe dell'addolora-
to politico avvolte nelle fiamme di Cam-
po dei Fiori. Non prima di aver pronun-
ciato parole fortissime che certamente
qualche storico non asservito annote-
rà: «La verità nella sua semplice e bru-
tale esposizione è diventata un oltrag-
gio al pudore...». Gli sfugge del tutto
quanto il linguaggio, «corretto» o «scor-
retto», sia comunque vettore, gendar-
me, contrabbandiere di potere; e che
ovviamente non basta dire «merda»
per affermare di aver difeso una verità
scomoda. Così, ingenuamente, Grillo
dice proprio «merda». Di «merda de-
cennale che non puzza», sarebbe uno
dei pilastri a difesa del «sistema». Per
questo, per desiderio di verità e di liber-
tà Grillo ha urlato «busone» a Nichi
Vendola da un palco in piazza, ha defi-
nito «vecchia troia» Rita Levi Montalci-
ni, ha accusato una sua consigliera che
lui trattava da serva di avere un punto
G troppo sensibile. Semplice metafora,
spiega. Of course: metà fora e metà
dentro.

Si rafforza in Emilia-Romagna l’anima
«ribelle» del Movimento a 5 stelle che
chiede più democrazia interna, mentre
crescono i dubbi sulle regole per la scel-
ta delle candidature alle politiche e sul-
la trasparenza delle primarie on line. È
questo il risultato dell’assemblea regio-
nale dei grillini che si è svolta ieri a Bolo-
gna. Un incontro convocato in rete do-
po le burrasche dei giorni scorsi, in cui
si sono confrontate le due anime del mo-
vimento. E come già era accaduto nella
prima delle assemblee semestrali per
confermare o togliere la fiducia agli elet-
ti - quella di Piacenza, che ha premiato
con 78 voti a favore contro 3 contrari il
consigliere regionale Giovanni Favia -
anche ieri si è registrato un gradimento
alto per chi conduce la battaglia contro
il «Grilleggio», la diarchia Beppe Gril-
lo-Gianroberto Casaleggio che governa
in modo autoritario i 5 stelle. La parteci-
pazione di Valentino Tavolazzi, il consi-
gliere ferrarese che è stato il primo de-
gli epurati ma è rimasto nel movimento
e ora in Emilia-Romagna guida la fron-
da «contro i soliti due», è stata preventi-
vamente autorizzata dagli altri attivisti
con una votazione ad hoc, on line, che
gli dato un gradimento superiore
all’80%.

Ma Beppe Grillo non accenna a cam-
biare registro, e men che meno tende la

mano ai dissidenti. Anzi, dopo le «sco-
muniche» di Tavolazzi, Favia e l’ultima
di Federica Salsi per la sua partecipazio-
ne a Ballarò («i talk show sono il vostro
punto G», ha scritto sul suo blog), si ap-
presta a mandare un altro «post scrip-
tum» di espulsione, questa volta a Raf-
faella Pirini, medico veterinario e consi-
gliere comunale a Forlì, eletta con una
lista certificata M5s, che a Radio 24 ave-
va definito «veramente di cattivo gusto»
le parole dell’ex comico genovese con-
tro la collega bolognese Salsi, aggiun-
gendo poi: «Del resto lui ascolta solo Ca-
saleggio». Alla Pirini e al suo gruppo sa-
rebbe arrivata una lettera dallo staff,

«ma finchè non c'è il “ps” non è ufficia-
le», ha confermato uno degli attivisti ie-
ri a Bologna. Intanto, sempre nel suo
blog, Grillo torna sulla pioggia di criti-
che che gli è piovuta addosso per la sto-
ria del «punto G». E per difendere la sua
uscita si paragona a Giordano Bruno e
scrive: «Il Sistema usa il politicallycorrect
per mozzare le lingue, etichettare, isola-
re chiunque ritenga altro a sè». Nessun
nome, ma è facile capire a cosa si riferi-
sce: «Giordano Bruno oggi non sarebbe
più bruciato a Campo dè Fiori, ma ana-
lizzato nelle sue enunciazioni eretiche
durante infiniti talk show e con fuori on-
da di novizi inconsapevoli di essere ri-

presi».
L’incontro di ieri era a porte chiuse,

anche se in streaming è stato possibile
seguire gran parte degli interventi. È co-
minciato poco dopo le 9 del mattino ed
è andato avanti fino a sera. «La sala era
piena», dice uno dei partecipanti. Ma
nel pomeriggio non c’erano più di 50
persone. Favia non ha partecipato, e co-
sì pure la Salsi, che in compenso è torna-
ta in Tv, questa volta a DomenicainL’Are-
na di Massimo Giletti, alimentando così
la sfida al dicktat anti-talk show di Gril-
lo. Al termine dell’assemblea bocche cu-
cite e un comunicato di poche righe po-
stato su Facebook che recita: «Alcuni at-

tivisti ed eletti del M5s in Emilia-Roma-
gna si sono riuniti oggi, a Bologna come
in altre regioni, e si sono positivamente
confrontati sui seguenti temi: contenuti
del Programma, approfondimenti sulle
regole per la partecipazione alle elezio-
ni politiche, e individuazione di una piat-
taforma regionale per sviluppare propo-
ste, discussioni e voto on-line. Dal con-
fronto sono scaturite proposte che ver-
ranno sottoposte alla rete».

Una velina quasi di regime, si direb-
be se fosse frutto dei partiti e della vec-
chia politica. Ma da quel che si è potuto
vedere e capire, il dibattito, pur con toni
pacati, ha alimentato ancor più i dubbi
sulla conduzione verticistica del Movi-
mento, soprattutto sul governo delle
candidature. A cominciare dalla regola
che si possono candidare solo gli ex can-
didati non eletti alle amministrative: in
pratica i “trombati”. «Quando abbiamo
iniziato non avevamo neanche le perso-
ne per riempire le liste - dice un attivista
- ora i “riempilista” si possono candida-
re e tanti bravi attivisti che non sono
mai stati in lista, no».

Nel dibattito le domande e osserva-
zioni erano di questo tenore: «Si può
non condividere la scelta di Grillo e Ca-
saleggio?» «Come si fa a evitare che le
candidature siano decise da due perso-
ne?» «Ancora non sappiamo quanti so-
no quelli che potranno votare e quale
sarà il format». «A me piacerebbe vota-
re i parlamentari, ma non sono registra-
ta, Possibile che non si possa votare an-
che in un seggio reale?» «Perchè la par-
tecipazione vale solo in rete? Non credo
che l’informatica possa sostituire le as-
semblee fisiche, le persone in carne e
ossa». E tra le proposte avanzate, c’è
quella per la formazione degli eletti:
progetto a suo tempo affidato da Grillo
proprio a Tavolazzi, poi lasciato cadere.
Com’è difficile la strada della maturazio-
ne democratica.

Raffaella Pirini, consigliere comunale di Forlì, l’ultima epurata di Grillo-Casaleggio

● Raffaella Pirini,
consigliera di Forlì, ha
solidarizzato con Salsi
● A Bologna nuove
critiche dai dissidenti
guidati da Tavolazzi
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